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                    Una debole brezza faceva ondeggiare le  margherite lungo il prato, scuotendone le bianche chiome a salutare il  sole. Lo sfrigolio delle foglie di una vecchia quercia riempiva il  silenzio che galleggiava intorno. L’odore dell’erba saturava le narici  fin quasi a inebriare la mente. Il corpo giaceva rilassato alla frescura  dell’austero tronco, immerso nell’aria serena della primavera. Karen,  sdraiata accanto a lui, si avvicinò al suo orecchio, sorridendogli  dolce.  

«Jonathan, è ora di svegliarsi» sussurrò. «Devi andare al lavoro».
  L’uomo  si destò, aprendo gli occhi nella penombra della stanza metallica. Fece  un lungo sospiro, riempiendosi i polmoni di aria stagnante prima di  sedersi sul letto e togliersi le cuffie telepatiche che controllavano il  sonno. Guardò la moglie distesa accanto a lui, ancora beatamente  immersa nel sogno immaginario; aveva programmato la sveglia olografica  con le sue fattezze per rendersi più dolce il risveglio in una realtà  così diversa. Accese il monitor sulla testata del letto sopra di lei,  invadendo la sua privacy per sbirciare le immagini che il programma le  stava inviando per allietarle il riposo. Le passò dolcemente una mano  sulla testa rasata, trasmettendole con quel contatto tutto il suo amore.  Carezzò quella pelle morbida, seguendo le onde armoniose del suo  cranio, poi raccolse le forze e si alzò. Il compensatore all’interno del  materasso si attivò, sibilando per bilanciare il dislivello improvviso  di peso.
  Le fredde luci al neon ronzarono, illuminando di colpo la stanza da bagno.
  L’uomo  si perse dentro lo sguardo della sua immagine riflessa. La mano si posò  sulla testa calva. La legge che obbligava tutti gli abitanti della  colonia a radersi i capelli era stata introdotta nell’anno 2121, a  seguito di un’epidemia di piccoli insetti provenienti da un avamposto  remoto. Era ancora in vigore oggi, nel 2247.
  Distolse lo sguardo per sciacquarsi la faccia, dopodiché tornò in camera per vestirsi.
  Si  fermò ad ammirare lo spazio infinito dal grande finestrone. A soli  trenta anni era già a capo di una delle ricerche più importanti della  storia, che avrebbe potuto cambiare le sorti dell’umanità superstite.
  La  sua spiccata intelligenza l’aveva portato da quel primo impiego nel  reparto assemblaggio androidi al prestigioso settore sviluppo e ricerca,  fino al progetto più ambizioso mai ideato.
  «Oggi sarà un grande giorno, cara Esmeralda» sussurrò carezzando il freddo metallo della struttura.
  La  colonia, o come dicevano alcuni nostalgici, “il pianeta” Esmeralda, era  un’enorme stazione spaziale che accoglieva tre miliardi di persone. Era  stata battezzata così dal suo progettista in onore di una bambina.  Seguiva un’ellisse parallela a quella terrestre, nell’interspazio tra  Terra e Venere. La minore distanza dal Sole permetteva di tornare a  sfruttare l’energia sprigionata dalla stella, affievolitasi nei secoli,  ai livelli necessari per la sopravvivenza della vita come la  conoscevano. Il ciclo giorno/notte era mantenuto variando l’intensità  della luce all’interno e oscurando i finestroni esterni, poiché  l’astronave non aveva un movimento rotatorio su se stessa che replicava  il periodo di rotazione terrestre. Per conservare il senso di  spostamento nello spazio, viaggiava alla stessa velocità di rivoluzione  della Terra. Il più breve percorso, unito alla necessità di mantenere la  durata del giorno di 24 ore, aveva generato un nuovo calendario di 305  giorni in cui, per preservare la differenziazione stagionale e sfruttare  al meglio l’energia solare, erano solo stati diminuiti i giorni dei  mesi.

***
 Jonathan Barge richiuse le porte del suo appartamento.
  Il suo passo deciso affondò nella moquette del corridoio, la mente rivolta al grande progetto.
 Percorse velocemente la distanza che separava il blocco abitazioni dal punto di smistamento, comunemente chiamato “la piazza”.
  Un  ordinato gruppo di persone si divideva verso gli ascensori principali,  apprestandosi al proprio lavoro con la consapevolezza di essere, ognuno,  un tassello fondamentale per mantenere attive le funzioni della  colonia.
  Jonathan fissò lo spazio oltre la grande cupola che lo sovrastava, restando rapito dall’infinità di ciò in cui era immerso.
  L’illuminarsi  di una spia sulla sua polsiera lo riportò alla realtà. Premette il  tasto che attivava i chip di comunicazione impiantati nelle labbra e  nelle orecchie, dopodiché un piccolo ologramma tridimensionale fu  proiettato dall’apparecchio sul suo polso.
  Il volto sudato del dottor Martin Deron, assistente e amico di Jonathan, gli apparve davanti.
  «Sono in ritardo, lo so. Non farmi la paternale» si scusò subito.
  «Vedi di muoverti, non possiamo farli aspettare» lo bacchettò l’uomo, severo.
  «Sono  ancora al sottolivello 4» disse mettendosi a correre. «Quei maledetti  apos hanno deviato tutto il traffico dei livelli abitativi sottostanti  per colpa della manutenzione di alcuni ascensori».
  «Non  mi servono le tue scuse, ma i dati che hai con te» lo zittì Martin.  «Cerca di fare presto!» ordinò chiudendo la comunicazione.
  Jonathan  sospirò. Maledì tutte le volte che aveva dovuto coprire i ritardi  dell’amico, sin dai tempi del loro primo lavoro al reparto assemblaggio  robotico. A differenza di Deron, che aveva generato una specie di  avversione per gli androidi prodotti, Jonathan aveva un caro ricordo di  quel periodo.
  Gli Androidi  Protezione Obblighi Sociali, comunemente abbreviati in “Apos”, erano  incaricati di mantenere l’ordine nella colonia. Scevri da qualsiasi  impulso al libero arbitrio, riuscivano a vigilare più accuratamente  degli umani sulle regole sociali vigenti. Non avevano mai avuto grande  considerazione da parte dei propri creatori, in fondo erano solo  macchine create per quegli incarichi scomodi di cui gli uomini non  volevano prendersi responsabilità, ma su Jonathan quegli occhi spenti e  inanimati che conferivano agli androidi un’espressione sempliciotta e  remissiva, avevano sempre esercitato un fascino particolare.
  Era  stato proprio nella meccanica robotica che lui aveva mostrato le sue  eccellenti capacità. In poco tempo era diventato talmente esperto  dell’anatomia androide, da passare dallo spartano montaggio in catena a  quello più fine di riparazione e manutenzione, per poi salire  successivamente di livello ed essere introdotto nei settori di sviluppo e  ricerca. In tal modo era cominciata la sua carriera.
  Jonathan  sbuffò di nuovo guardando l’orologio posto ai piedi di una delle enormi  statue che troneggiavano nella piazza. Raffigurava “Il Salvatore”  Michael Davison.
  Il dottor Michael  Davison era stato senza dubbio il più grande genio della storia umana.  Il padre Edward, un agricoltore di umili origini con una spiccata  inventiva, era diventato un ricco imprenditore grazie ad alcune  innovazioni agrarie; era stato lui stesso a scoprire l’enorme potenziale  intellettivo del figlio, quando era ancora molto piccolo.
  All’età  di venti anni, il giovane Davison aveva già conseguito numerose lauree e  le sue ricerche in campo scientifico avevano raggiunto risultati  inimmaginabili.
  Il suo lavoro,  volto a migliorare l’esistenza umana, l’aveva portato a imbattersi in  una triste scoperta, resa pubblica a tutto il genere umano nella fredda  primavera del 2090.
  Il pianeta  Terra era vicino al collasso. Lo sfruttamento feroce delle risorse più  profonde e l’inquinamento operato dai suoi abitanti, aggravato  dall’impoverimento energetico del Sole, ne avevano ormai decretato la  fine. Presto sarebbe divenuto inabitabile, spegnendo lentamente ogni  genere di vita sulla sua superficie.
  Lo  scienziato predisse un periodo di tempo residuo tra i quindici ai venti  anni, prima che le condizioni diventassero totalmente inospitali.
  L’umanità affrontò la sua ora più buia.
  I  governi tentarono la via dell’esplorazione stellare alla ricerca di  condizioni di vita favorevoli, ma le ancora arretrate tecnologie nei  viaggi spaziali richiedevano troppo tempo. Fu di nuovo Davison a  proporre un’ambiziosa idea capace di salvare la specie umana. Il frutto  di quel progetto fu quello che oggi era la colonia Esmeralda.
  Michael  ideò e progettò l’immensa stazione spaziale per quarantotto mesi,  seguendo personalmente ogni fase della sua costruzione negli otto anni  successivi.
  Nel 2015, dopo tre anni  di adattamento alla funzionalità in orbita, ci fu il grande esodo della  specie umana. Davison fu uno degli ultimi a lasciare la Terra.

***
 Jonathan cominciava a preoccuparsi: il tempo correva veloce. Finalmente intravide Martin tra la folla.
  «Vuoi che ci prendano entrambi a calci?» si arrabbiò quest’ultimo.
  Lui,  ancora con il fiatone, guardò l’orologio. «Abbiamo ancora tempo,  dobbiamo solo prendere un paio di ascensori» cercò di placare l’amico,  che ignorò il suo ottimismo.
  I due si diressero verso i collegamenti tra la zona inferiore del blocco Omega e i settori scientifici, ai livelli superiori.
  La  colonia era strutturata in tre parti, ognuna adibita a mansioni  specifiche. In ognuna di queste zone viveva il personale a esso  preposto. Ogni settore, simbiotico dell’altro, era necessario per il  sostentamento vitale di tutta la colonia.
  Il  blocco Alpha si occupava della flora e della fauna; era costituito da  numerose cupole che riproducevano, al loro interno, la vegetazione  terrestre.
  L’agricoltura,  geneticamente modificata, e il nutrimento animale sviluppato,  permettevano la produzione di prodotti più energetici, assicurando così  una minore necessità alimentare da parte dei coloni. Nella cupola più  grande, chiamata “il polmone”, era stata ricostruita un’immensa foresta  che, attraverso un accelerante del processo clorofillare, generava  giornalmente la quantità di ossigeno necessaria alla colonia, formando  così un ecosistema completo.
  Il blocco Gamma era quello dedicato al terziario.
  L’unico  frutto che l’esplorazione stellare aveva portato era stata  l’individuazione, su alcuni pianeti, di fonti minerarie sfruttabili.  Ogni giorno minatori spaziali si recavano agli avamposti per  l’estrazione di materiali che, una volta a bordo, venivano lavorati per  ricavarne fonti primarie. Altra funzione del blocco era la  regolamentazione del sistema alimentare. Le provvigioni prodotte dal  settore Alpha erano qui preparate al consumo, compresa la distribuzione  di aria e acqua che da qui venivano smistate a tutto il complesso.
  Il  blocco Omega, quello principale, era adibito a settore scientifico. Qui  venivano impiegate le menti migliori per la manutenzione dei servizi  della struttura, la componentistica robotica e i più avanzati settori di  ricerca e sviluppo. Inoltre vi risiedeva la centrale operativa di  comando, il cuore e il cervello dell’intera stazione Esmeralda: il  grande computer DB-J2055, connesso a ogni funzione dell’astronave.
  Questo  evoluto cervello elettronico era stato creato in segreto dallo stesso  Davison nel 2097. Avevano preso parte alla sua costruzione pochi  collaboratori, nessuno dei quali aveva mai rivelato, fino alla morte,i  segreti della sorprendente macchina. 
  L’avanzata  capacità computativa dava al sistema principale il pieno controllo sia  sull’astronave, permettendone la totale funzionalità, sia sugli apos,  collegati a esso attraverso una connessione neuronale che li alimentava.
  Il  DB-J2055 era talmente evoluto da elevare il calcolo probabilistico  attraverso parametri segreti immessi dal suo creatore, quasi a un  livello di preveggenza.
  Sul suo  pannello principale alcuni display avevano scandito dei countdown  riguardanti alcune tappe importanti dell’evoluzione della colonia,  l’anticipata consapevolezza delle quali aveva permesso la sopravvivenza  della comunità.
  Davison l’aveva  considerata la sua più grande opera e ne era stato talmente geloso da  sigillare inaccessibilmente le parti più importanti, situate dietro al  pannello di controllo.
  Dopo la  morte del “Salvatore”, alcuni scienziati erano arrivati a venerare il  DB-J2055 come un’entità superiore, attribuendole capacità intellettiva  pari a Davison stesso.

***
 Jonathan cercò di mettere a fuoco la sua immagine nel vetro, per controllare di essere in ordine.
  Il veloce ascensore, affacciato sull’universo, saliva velocemente verso i piani più alti.
  «Nervoso?» esclamò Martin per allentare la tensione.
  «Non riesco a star fermo» sorrise lo scienziato. «Saremo al cospetto dei Presidenti e di tutto il consiglio scientifico».
  Martin deglutì, ansioso. «Così innervosisci anche me».
  «Non preoccuparti» lo rassicurò. «Ce la caveremo».
  La spia sulla polsiera s’illuminò di nuovo. Jonathan attivò la connessione e il volto di Karen apparve.
  «Ho dimenticato qualcosa?» si preoccupò subito di chiederle.
  La donna sorrise amorevole. «Volevo solo dirti ancora una volta quanto sono orgogliosa di te».
  Quelle parole cariche d’amore sciolsero in un attimo tutte le paure dello scienziato.
  «Andrà tutto bene» lo rassicurò ancora lei. «E stasera festeggeremo anche questo».
  «Anche?» domandò, curioso.
  Karen sorrise, misteriosa. «A stasera» lo salutò, poi chiuse la comunicazione.
  L’ascensore rallentò, segno che era prossimo alla sala consiliare dei Presidenti, sulla torre di comando.
  Trovarsi al cospetto delle tre più alte cariche della colonia era davvero un onore concesso a pochi.
  Essendo  i singoli blocchi parti a sé stanti, anche gerarchicamente, avevano una  propria struttura piramidale il cui vertice era rappresentato da un  Presidente. I tre governavano insieme a un Consiglio composto di venti  accademici illustri, scienziati che nel loro campo avevano rappresentato  l’eccellenza. Questo era il requisito necessario per poter accedere  alla carica suprema. Oltre alla funzione legislativa, il gruppo era  responsabile di assicurare la sopravvivenza alla colonia e ai suoi  abitanti.
  Quando le porte si  aprirono, Jonathan e Martin si ritrovarono nella sala comando della  stazione, accanto all’ingresso dell’enorme sala consiliare.
  Una  cinquantina di operatori si affaccendavano davanti alle loro  postazioni. I terminali erano direttamente collegati a tutte le parti  della stazione, assicurandone la piena efficienza.
  Un nutrito gruppo di Apos era di guardia all’ingresso per tutelare la riservatezza della riunione.
  Jonathan cercò di trattenere l’emozione entrando nella stanza.
  I  tre Presidenti in persona erano di fronte a lui. Sulle loro divise  scure spiccavano i colori identificativi del proprio settore: verde per  Alpha, giallo per Gamma, rosso per Omega.
  Ai loro lati, disposti a semicerchio, erano seduti i venti consiglieri.
  Lo sguardo di Jonathan fu rapito dall’enorme pannello metallico dietro i tre, su cui troneggiava la sigla DB-J2055.
  Sentì un brivido corrergli lungo la schiena mentre avanzava fino al centro della stanza, dove si trovava il posto del relatore.
  Non  appena i suoi piedi toccarono il basamento, una voce metallica riempì  la sala: «Dottor Jonathan Barge, matricola 2198361. Responsabile settore  PE7».
  Si schiarì la voce nel momento in cui il suo chip vocale fu connesso automaticamente all’impianto audio della stanza.
  «Egregi  Presidenti, stimati colleghi del Consiglio» cominciò a parlare. «Vengo a  richiedere l’approvazione finale per procedere all’esperimento del  “Progetto Eden 7”, che si terrà domani». Fece una pausa studiata. «Dopo  tre anni di sperimentazione in laboratorio e a seguito di promettenti  risultati, riteniamo sia il momento di passare al successivo stadio di  sperimentazione».
  «Dottor Barge»  prese la parola l’austero Presidente Alpha. «Siamo tutti a conoscenza  dei suoi brillanti traguardi, tuttavia alcuni membri del consiglio  manifestano ancora una certa riluttanza sul percorso intrapreso dal  Progetto Eden. Anche se il progetto originale di ricreare un pianeta  simile alla Terra, ricco di nuove risorse, apparteneva allo stesso  Davison, la scomparsa del suo genio irraggiungibile ha portato a una  battuta d’arresto difficilmente scavalcabile. Nonostante l’impegno, da  parte delle nostre menti più brillanti nel corso degli anni, gli scarsi  risultati ottenuti nei precedenti tentativi creano oggi pareri  discordanti tra i membri di questo consiglio. Vi si chiede se valga  ancora la pena proseguire su questa strada».
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